
zione, si ottenne, invece, il cromato Sm. (CI' °'.)3. 9 H. 0, con glì stessi
caratterI dei precedenti. L'analisi fu eseguita, come al solito, su ma­
teriale secco all' aria.

0,3088 gr', di cromato dettero gl', 0,1328 Sm.0
3

e 0,0812 CI'. °
3

,

0,1731 gr. subirono una pel'ditadi peso di gr. 0,0351.

tl'oy. % Sm 37.08 CI' 19.32 H. ° 20.61
per, Sm. (CI' 04h· 9 HiO calco 37.08 19.24 20.08 .

Dopo molti mesi, e quando la temper'atura dell'ambiente era sa­
lita a circa 27°, si tl'OVÒ che la quantità dell'acqua contenuta nel
cromato di samario era discesa al 14 %, e corrispondeva, perciò ad
un esaidrato, per il quale si calcola 14.28 %H

2
O.

RiassumeQdo le nostre osseI'vazioni, possiamo dire di avere ot~
tenuto i cromati anidri di La, Pr, Nd, e, quanto agli idrati, abbiamo
confermato le osservazioni di BI:tITTON, ma ci è stato anche possibile
preparare alcuni altri idrati, come La2 (CI'°4)3' H. 0, Nd

2
(CI' 04)S .

lOH2 0, Pr.(Cr04)3· IOHiO, Sm 2 (Cr04)s' 9H.0.

l! noveidrato ed il decaidrato da noi preparati si distinguono
nettamente, per la loro composizione, dagli ottoidrati del BRITTON.

Ma è importante osservape che deca - nove - ed ottoiclrati tendono,
in base alle nostre osservazioni, tutti a disidratarsi parzialmente:
per il lantanio ed il samaria abbiamo potuto dimostr'are che si giunge
ad un esaidrato. La esistenza di parecchi idrati dei cromati normali
non può sorprendere, d::ìto che altrettanto si vef'ifica nei solfati, nei
quali si conos~ono, come è noto, idrati con 16, 12, 9, 8, 6, 5, 4 mole­
cole di· acqua di cristallizzazione. Sapebbe oppor'tuno delimitare esat­
tamente. i campi di esistenza deivar'ì cromati idrati, ma una tale
delimitazionepotl'a fOf'mare oggetto di ulteriori indagini.

SU UN SOLFOBlSMUTITO DI PIOMBO DI VULCANO (ISOLE EOLIE). _ Nota del

socto F. Zilmbonini e dei Doltod O. De FiQI'e e G. Carobbio

(Adunanza del (li }{) Gennaio 1925)

Nella seduta dell'8 nov, 1924, uno di noi (F. ZAMBONINI) anche a
nome degli altr'i due, ha dato all' Ace. Se. Fis. e Mat. Napoli breve
notizia del ritrovamento, nell' Isola di Vulcano, di un intel'essante
minerale, con l'aspetto di Un solfosale, nel quale l'analisi qualitativa
aveva svelato la presenza, come costituenti essenziali, del bism11to, del



') O. D~j FIOR~J. - Vulcano (18ole Eolie). Terzo volume di sllpplemento

<Iella Rivista Vll!canologica, Napoli 1922 'ripi Cozzolino -- A questo lavoro

rimandiamo per le r1escrizioni dei sistemi flllllaroliei attualmente attivi a

Vukano e per le variazioni termiche di questi, successivo all'eruzionfl ter­
lIlinata nel maggio 1890.

piombo e dello zo!ii). Si l'ichiamava l'attenzione sull' impol'tanza del
(ilttO, pet'chè, alrneno pel' quanto ci è noto, solfi)sali di bismuto e
piombo nOti sono stati, finora, mai osser'vati nelle fumal'Ole di un
vulcano. Nel nostro caso, poi, l'inter'esse era aumentato dalla cipco­
stanza che, gl'azie alle indagini eseguite sul posto da uno di noi (O.
DE FlORE), l'isultavano per'fettamente defÌlllte le condizioni di forma­
zione del minerale in questione.

Essendo state, ormai, completate le l'icel'che chimiche qualltita­
tive, ci è possibile dal'e una descr'izione preliminar'e abbastanza com­
pltlta del nuovo miner',t!" di Vulcano.
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Il minerale oggetto delle nostl'e indagini si fOl'ma in quelle fuma­
role che prendono il nome di gl'uppo secondo, nello studio eseguito
da uno di noi I). Esso tr'ovasi irTegolar'mente distl'ibuito nella lunga
l'l'attul'a N-S che squal'cia I'()l'I o NOI'd del cl'ater'e 18\)0 e sulla adia­
l;ente n'attur'a E W, dei pendii intemi N. Tutte le ['icel'che in tutte le
al tt'e fumal'ole sono l'i usci te negative.

11 minerale in questione deve essel'si incominciato a formare nel
]921: esili velature indefinibili potevano vedel'si fin d'allor'a su alcune
Gl'oste fUlllar'oliche della i'rattut'a N-S. Notizie Iwecise ne avemmo fin
dai primi mesi del }924, ma solo nel settembpe ed ottobl'e fut'ono ese­
guite le l'accolte e gli stUdI sul tel'l',"'Io.

Il minerale si {imna la dove il getto gassoso è più flll'te e solo
lHoJ le pat'ti l)('o{ònde della fu ili <(['01 a, ove non gi unge l'ada; cosa che
t'u spel'imentalmeute verificata sul posto, aspil'ando i gas,Ja cui com­
posizilme l'isulta di: gas acidi assopbiti da l{OH 95,0; N (e fOI'se gas
('at'i) 5,0. - Nelle pal'ti estel'lIe delle fumal'ole, ove al'l'iva l'ar'ia, il mi­
Ilel'ale cr'istallizzato è sostituito da velatul'e di uua sostanza di colore
gl'igio-piombo. In pl'osieguo, dall' intepno ve t'SO l'ester'no, si succedono
e!Ol'allllllouio, l'ealgap, sollo sempre più chial'O. Lo zolfo delle parti più
LJI'ossime agli ol'li delle fumar'ole è in croste che, sul luogo, sono pa­
stose, di colol'e l'OSSO bt'uno ed ha lo stesso aspetto delle cl'Oste a zolfo
Ilfll'O, tellul'io e selellio l'accolte nella stessa fumal'ola ed analizzate
da UllO di noi nel W16, Esternamente alla fl'attul'a, il suolo è impl'e­
gWltO e cementato da solfati poco solubili,

Della fumarola dalla quale fu ppelevato il campiolle qui studiato
IUl'on raccolti ed analizzati i gas, con metodi misti di titolazione e



volumetl'iCi, nel labOl'atol'io appositamente insta1l1\to a Vulcano. La
composizione risultò:

so! . 32,Q
CO! . 62,1
residuo (N ed eventuali gas rari). 5,0

lOO,O

La temperatura, misurata con un pirometro elettl'ico, risultò, nelle
parti profonde, di 550°. Queste son le osservazioni esegl1ite sulla frat­
tura Nord-Sud dalla quale proviene il campione studiato. Mai! pro­
dotto esiste anche nella fl'attura E·W;, la cui massima, temperatura
risultò di 6150. Le condizioni di esalazione e giacitura del minerale
sono le medesime che per la frattura Nord-Sud e gli stessi sono gli
altri prodotti concomitanti.

Possiamo stabilire che il prodotto si forma nelle fUll'lllrole ad SO!
eC02 , al di fuori del contatto dell' aria, fra limiti termici compresi
almeno fra 51>00 e 615° ed in presenza di clorammonio, reil,lgar e zolfo,
forse commisto a selenio, tell urio ed arsenico.

Il minerale in esame si presenta sotto furma di cristallini, per lo
più aciculari ed aghiformi, talvolta tabulari secondo una coppia di facce
parallele,che raggiungono, benchè di rado, una lunghe~za di circa
:2 mm.Il rapporto tra la lunghezza e la larghezza è molto variabile: vi
sono cristalli nei quali quelle due dimensioni stanno nel rapPol'to di
15 (Iunghez.zaj a l (larghezza), ed altri, invece, nei quaU si ha 25: l
ed una. Slo'ttigliezza anche maggiore. Vi sono, poi, auche dei cristalli
pIù larghi, ma sottilissimi, che costituiscono delle esilfs$ime lamelle
ali ling-at('j. Nelmat~riale a nostra disposizione, si può diré che non
alJpiatnoosserva,to un solo cristallo veramente costituito da un solo
individuo: si hasemj)l'e a che fare con aggregati di molti cristallini
dlrado in associazioni più O menosensibihllente parallele, di solito,
invece, uopò divergenti e molto irregolari. I cristalliqi tabulal'i ri­
sultano anche loro da molti individui riuniti, sicchè le faccette più
est~se dAnno una moltitudine d'immagini.

A tutto ciò è da aggiungere che i cristalli vanno evidentemente
soggetti a Bcarl'imenti, ben noti nell'antimonite, ma che si oSllel'vano
anche in non pochi solfosali, ed in modo assai nitido nella meneghi­
ni te, pel' esem pio.

Combinazioni oscillatorie, profonde striature parallelamente alla
direzione di allungameuto sono pure frequentissime. Si comprend~
bene, come, date queste carattel'istiche dei cl'ÌstaJli non sieno state
possibili misul'e precise. 'l'uttavia, alcune poche, per quanto oscillanti

entro limiti estesi, che si sono potute prendere nella zona di allun-
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100,00

tiMO
15,7\')

0.51

te.
differenza) 17,70

Bi
Pb
Fe

eu
S (per

Si è ossel'vata anche qualche faccetta tel'minale, ma, date le in·
cel'tezze' delle misul'e, non è il caso, per- Ol'a, di tenerne conto.

In base ai l-isultati ottenuti, si può stabilil'e che il miner-ale di
Vulcano è pl'obabilmen te l'Olll bico ed isogonico con la bismu tinite e l'an·
timonite nella zona [001].

Il colore è grigio di piombo un po' nerastr-o: lo splendore è metallico
La polvere è nera.

I! peso specifico, determinato col picnometr'o, su O,M gr. di mi·

nel'ale, è risultato uguale a 6.54 a 10° rispetto all' acqua di eguale

temperatura. La durezza è appena superiol'e a quella del gesso.
Fonde facìlliJente alla fiamma di una candela.

L'analbsi qualitativa ha permesso di stabilire che il millel'ale di
Vulcano contiene bismuto e piombo, come costituenti essenziali, oltl-e
a tenui quantitù di felTo e tracce minime di rame.

L'analisi quantitativa fu eseguita su Cl'istallini scelti uno ad uno
alla lente, operaziOlle, questa, lunga assai, perchè, dato il peso tenuis·
simo di ciascun cristallo, pel' isolare gr. 0.64 di minerale se ne san

dovuti scegliere moltissimi. Esaminati con la lente ed al microscopio
sono t'isultati puri ed omogenei, per quanto è possibile.

Il minerale fu attaccato con l1ddo nitt'ico diluito; il piombo ed il

bismuto, pOI-tati in soluzione allo stato di nitl'ati, fut'ono sepat'ati col
metodo di Liiwe, così com'è descritto nel Trattato del Tt'eadwell.

I risultati ottenuti sono i seguenti:

(010): (110) :c:: 41°.17' /15".11' 4:)°.22' .15°.:::0' 15".40' ·15"Ati'1O"A' 116°.5' '10"..10'
(O lO) : (130) 20° ciI-ca.

(010) : (210) = 64°.31'.

gamentu, hanno llllJstt'ato che quella zona è isoglJuica, sensibilmeute
cou la [001] della bismutinite.

Quest' ultimo minerale, com'è noto, è spiccatamente pseudocubico,
come l'antimonite. Ed altr'ettanto accade. almeno nella zona di allun­
gamento, consider'ata come [001], nel miuerale di Vulcano. Le faI-me

da noi osservate sono b 1010 l, m ~ Hoj, pt-esenti in tutti i cl'istalli,

a 11001, l'al-a, n 121oj, q !130j.pur-e l'al-e. Gli angoli rnisuI'ati sono
i seguenti:



Si ha, pel'qio, la formula PbS. 2. Hi,Sa' la quale richiede i valol'i
che seguono:

Bi 65,95
Pb 16.34
S 17.71

100.00

multu prossimi a quellì trovati.

Non si conosce, alIpeM per quanto ci è noto, un solt'obismutito di
piombo, naturale, l'ispondente alla formula PbS· 2Bi.Sa o Pb BhS7' Si
tNHta, pel'ciò, diua nuovo minerale, pel' iI quale noi propoQiamo il
nome di Cannizza1'Ue, in Onol'e del gl'llnde chimico italiano Stanislao
Cannizzaro, del quale gli studiosi si apprestano a celebrare il cente­
nario della nascita, ricordandone l'opera geniale.

La Cannizzarite presenta un notevole intere"se, perchè, mentre
sono noti diversi solfosali artificiali di formula X', R. S7 (R = Sb, As),
come K j S.2Sb,Sa. 3H,O, (N H.)2S.2SbsSa, Na.S.2Sb,Sa' 2H,O, Li ,S.2SbsSa,
Na I S.2As,Sa·òH,O, di solfosali natul'ali rispondenti a quella formula
non si conoscono che la dognacskaite Cu,Bi,S7 e la livingstonite, per
la quale nOn è ben c,erta la formula HgSb.S

7
•

La cannìzzarite è debQ,Imente radioattiva: la sua radioattività
sta a quella dell'ossido çli uranio UaO. cume 1:86,7. Ci ['ipl'omettiamo
di esal11in arepartitamente la radioattività del bismuto e del piombo
contenuti nella cannizzarite.

Trai varÌÌ solfQbisìnutiti di piombo natnrali finora noti quello
çhe,per la sua composizione, più si avvicina alla cannizzal'Ìte è la
chiviatite, la quale ha una còmposizion8cbe siapprussima a quella
r'ichiesta dalla formula2PbS. 3Bi sSa. La chiviatite si distingue,però,
dalla cannizzal'ite pel' il sno peso specifico e pel' i carattel'i cristallo­
grafici e di cuesione, stabiliti dal lVIII.LER.

E' notevule il fatto, che pal'ecchi dei solfosbimutiti naturali somi­
gliano alla bismu tinite: ilei Dana questo è affermato esplicitamente
pel' la ch,iavitite e la cupl'osbimutite, lt1a può benissimo estendel'si
alla emplectite, alla aikinite, ecc. Anche per la caunizzarite si verifica
altrettanto: di più, come abbìamo veduto, il minerale dì Vulcano è,
nella zona [001], isogonico con la bisl11utinite, precìsamente CoUl.e ac­
cade per la aikinìte. Del resto, un certo numero di solfosali naturali
hanno Un rappol'to a: lJ assai prossimo aq uno, come si verifica Ilel-
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•

li Zeitseh. auorg, Chemie 1898, XVII, 205.

l'antimonite e nella bismutinite. La tabella seguente è, sotto questo
punto di vista, istruttiva:

(010) : (1l0) =45° 18' antimonite

45 27 bismutinite
46 50 bouT'noni te
45 49 aikinite

117 26 cosalite

46 50 dufT'énoysite

Si ha a che far'e, evidentemente, con un bell'esempio di tsotipia.
Quanto all'of'igine della cannizz,tT'ite, possono faT'si varie ipotesi.

La più semplice è che sit!'atti di un'azione dell' idrogeno solforato
sui CIOl'I1t'i di piombo e di bismuto, ad alta tempel'atuC'a.

Tra i gas esalanti dalla fumaC'ola non si è osseC'vato, ad onta
delle più accuC'ate indagini, l'idrogeno solforato, ma non può, però, in
base a questa ossef'Vazione, escludeT'si la sua pT'esenza nelle parti non

supeT'ficiali della fumal'ola, peC'chè, pl'ima di giungere all'esteT'no, po­
tl'ebbe essere stato disÌ/'utto dall'aria, con Ja quale certamente dovrebbe
venire in contatto. Ed alla temper'atuea elevata che si ha nella fu­
mal'ola con la cannizzarite, l'idrogeno solfOl'ato veT'I'ebbe sicuramente
bl'uciato ad fI,Oe SO. ovvero lT'astiJl'rnato in fI20 ed S, se l'ossigeno
lusse insufficiente peC' [' ossidazione completa. Ilioltre, data l'abbon­

danza di S02' potrebbe puC'e veri ficar'si l'altl"a nota reazione fC'a fI2S
e SO" sicchè anche per questa via, veC'rebbe spiegata l'assenza, te'a i
gas l'accolti superficialmente, dell'idl'ogeno solfcwato.

Potrebbe pUl'e pensarsi che la cannizzae'i te si fOl'masse per' eea­
ziolle fr'a vapor'i di Bi,S2 e di PbS: sia l'uno che l'altea solful'o pos­
siedono, infatti a tempel'atura elevata, una sensibile tensione di vapoee.

Sper'iamo di poter' chiarire l'oC'igine della carmizzae'ite con apposite
espel'ienze sintetiche,

Il bismuto el'a stato già l'Ìnvenuto a Vulcano, sottò torma di
composto solubile in acqua, da A. COSSA l) .




